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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

da i a a 
Il ministr o degl i «ster i sovietic o Andre j Gromik o è giunt o ier i nell a copitel o polacc o 
ed h.i avuto subit o un colloqui o con II prim o segretari e del POUP Wladisla w Kania . 
ì colloqu i con i dirigent i polacch i proseguirann o per tutt a la giornat a odiern a « si 
svolgon o in un clim a di riserbo . Gromik o torner à a Mosca domani ; in lampo per 
incontrars i con lord Carringto n che gl i illustrer à la propost a dell a CEE por l'Afgha -
nistan . IN PENULTIMA 

 i A* 
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a una a di cambiamento 
» 

Perché l'alte r nativ a 
perch é un fort e PCI 
Non si  cambia  nulla  se non  si  biotta 
il  degenerare  dello  Stato  e dei  partiti 

n a siamo anzitutto noi 
i garanti della democrazia 

Pubblichiamo il  testo 
dell'intervento svolto dal 
compagno  ' Berlin-
guer nella seduta di gio-
vedì del Comitato centrale 
del

Sono profondamente d'ac-
cordo col rapporto del com-
pagno Natta, sia per  quanto 
riguard a l'analisi dei risul-
tati elettorali, sia per  quanta 
riguard a la linea politica. 
Vorrei fare qualche consi-
derazione sole su un tema: 
l'alternativ a democratica. 

E' stato detto da molti 
compagni che la situazione 
politica è in movimento. Ciò 
è giusto, anche se bisogna 
avvertir e subito che ciò av-
viene nel quadro di un ag-
gravamento della crisi gene-
rale del paese, sia sotto il 
profil o economico, sia sotto 
il profil o sociale, sia per 
quanto riguarda lo Stato: una. 
crisi che minaccia - le  basi 
stesse della democrazia. E' 
certo significativo che in 
questa situazione le cose 
non si muovano verso de-
stra. come per  esempio av-
venne nel 1971-72. Questa 
caratteristica positiva è ve-
nuta in evidenza attraverso 
i tr e più important i avveni-
menti politici di questi ul-
timi due mesi: le elezioni del 
21 giugno e. prima ancora, 
a vittoria- "  dei no nei refe-

rendum sull'aborto e la cri-
si i governo quadriparti -
to Forlani. 

Alcuni comoaeni hanno af-
fermato che il Partit o comu-
nista sarebbe chiamato ades-
so. drpo l'esito dolle elezio-
ni del 21 siugno. a fare una 
« politica di movimento ». Si-
mil i raccomandazioni sono, 
in generale, sempre giuste. 
stivo ad accertare in quali 
direzioni ci si vuole muove-
re. E io cerchprò di dire. 
fr a poco, ni'oie dovrebbe fos-
sore la direzione principale. 

a porre in questo modo la 
O'iostione lascia intendere 
che. in sostanzi, finora noi 
«  sii stati alla finestra. Non 
è cosi. 

E' ormai chiaro che senza 

la politica, le lotte, le ini-
ziative e anche 'le polemiche 
che abbiamo condotto e svi-
luppato negli ultim i due an-
ni e specialmente negli ulti -
mi mesi nei rapport i polit i 
ci, in Parlamento, fra le mas-
se niente di ciò che è avve-
nuto di positivo sarebbe ac-
caduto. Non ci sarebbe sta-
ta la ripresa del nostro par-
tito , pur  nei limit i e con i 
problemi indicati dalla rela-
zione di Natta; non ci sareb-
be stata la netta sconfitta 
politica della a cri-
stiana del preambolo, né si 
sarebbe allargato lo spazio 
delie -altre forze democra-
tiche di sinistra, sia laiche 
che cattoliche, che si sareb-
be anzi ristretto . E' stata 
ed è propri o la nostra poli-
tica che, mettendo a nudo i 
problemi veri che stavano di 
front e ai partit i e al pae-
se, ha determinato la crisi 
di una situazione e di una 
prospettiva che. con gli ulti -
mi governi, puntavano sulla 
perpetuazione di una di-
scriminazione anticomunista 
(che cominciava a venarsi 

pei dcolosa mente di ' propo-
siti antioperai) e che co-
munque si venivano dimo-
strando sempre più incapaci 
di far  fronte, anche in misu-
ra minima, agli effettivi pro-
blemi ed esigenze del paese. 

Ora che questo disej.no ha 
subito una sconfitta e che la 
situazione si riapr e a diver-
se prospettive, in quale di-
rezione dobbiamo ulterior -
i ' -. muoverci noi comu-
nisti? Si è detto che occor-
r e dare un contenuto alla 
proposta di alternativa demo-
cratica. E anche questo in-
dubbiamente è giusto. a io 
non direi affatto che siamo 
a mani vuote. Certo, molti 
approfondimenti e sviluppi 
programmatici sono 'neces-
sari. e in vari campi. a il 
contenuto fondamentale e 
gli obiettivi della proposta 
di'  alternativa democratica 
ritengo che siano stati.pre-
cisati e dovrebbero essere 
chiarì. Essi, in sostanza, so-
no e devono restare quelli 
che esprimemmo nel docu-
mento della e del 

o del 27 novembre del-

I ' possibil e dice Brand t 
il negoziat o sui missil i 

o positivi vengono giudicati a Barn i risultat i del 
viaggio compiuto a a dal presidente della SP  ' Will y 
Brandt. o stesso Brandt e il suo vice Wischnewski in dichia-
razioni a'.la stair.pa hanno sottolineato che ci sono important i 
e accenti nuovi » nella posizione sovietica e hanno rivolt o un 
appello agli Stati Uniti perché riesaminino con attenzione la 
posizione sovietica e quindi accelerino i tempi del negoziato. 
Brandt si è detto certo della volontà sovietica di arrivar e ad 
un accordo mentre Wisohnewski ha affermato che i sovietici 
hanno « chiaramente e sema ambiguità » lasciato cadere la 
vecchia richiesta di condizioni preliminari . Secondo il vice 
presidente della. SP  inoltr e Breznev ha mostrato interesse 
per  la proposta avanzata dallo stesso Brandt nota come « so-
luzione zero*, e cioè ridutre  il numero degli SS 20 per  evi-
tare la installazione dei missili americani in Europa. l can-
celliere Schmidt. informato telefonicamente da Brandt, ha 
anch'egli accolto positivamente i risultat i della missione. 

IN PENULTIMA 

l'anno scorso.  fatti accaduti 
da sette mesi in qui compro-
vano che i veri problemi da 
affrontar e sono quelli che 
allora indicammo; perché 
quei problemi, da allora ad 
oggi, non si sono affatto av-
viati a soluzione, ma si sono 
anzi aggravati. 

Voi ricordate che noi, al-
lora — eravamo a pochi 
giorni dal terremoto e da-
vanti allo spettacolo di inef-
ficienza degli organi centra-
li dello Stato e vi era stato 
poco prima l'enorme scan-
dalo dei petroli — ponemmo 
al centro la questione mo-
rale. a come la ponemmo? 
E che cos'è la questione mo-
rale? Questo mi pare un 
punto ' che ' merita un ulte-
rior e chiarimento. 

a « questione < morale » 
non è soltanto la questione 
della-lotta contro la'corru -
zione, contro la disonesta, 
contro le frodi di Stato, per 
la pulizia e la moralizzazio-
ne della vita pubblica. Es-
sa è 1a questione del risa-
namento dello Stato, del suo 
riassetto efficiente, della ri -
presa della sua autorevolez-
za e del suo prestigio, cose 
possibili, queste, solo se sì 
pone fine alle degenerazio-
ni e distorsioni a cui esso è 
stato sottoposto datla occu-
pazione e spartizione che ne 
hanno fatto la a 
cristiana e i suoi alleati di 
governo. o credo che nes-
sun problema sia più impor-
tante di questa Proprio qui 
sta infatt i la eausa princi -
pale — che deriva dalla pre-

| clusione contro ti PC  — di 
quel decadimento del regi-
me democratico che è in at-
to e che dobbiamo guardare 
con realismo e crudezza: un 
decadimento lento ma'conti-
nuo e che può anche assu-
mere .ritm i precipitosi; un 
decadimento che tocca sia 
gli organi dello Stato, che di-
vengono giorno dono giorno 
sempre più inefficienti e in-

(Segu e a pagin a 9 ) 

Il capo br accoltellat o nel carcer e di Cuneo 

Forse il feriment o di Morett i 
un attentat o «su commissione » 

e è l'uomo che ha ucciso Salvatore Cinieri (Azione ) 

l Pm chiede 
per  Calvi tre 
anni e 6 mesi 
e 32 miliard i 

Tre anni e sei mesi di car-
cere e oltre 32 miliard i di 
lire : è questa la richiesta 
formulata ieri a o dal 
pubbbeo ministero nei con-
front i del banchiere -
berto Calvi accusato di e-
sportazione illegale di va-
luta. Condanne severe so-
no state chieste anche per 
gli altr i imputati , ammini-
stratori della «Centrale». 
Complessivamente il Pm ha 
chiesto 12 anni e dieci mesi 
di reclusione e 75 miliard i 
di multa. Per  Carlo Bo-
nomi e Giorgio Cigliana 
del gruppo t l'accusa 
ha chiesto il pagamento di 
una multa di poco più di 
tr e miliard i a tèsta. 

A PAGINA 2 

I Oal nostro inviato 
CUNEO — e è di 
lesioni aggravate, il processo 
sarà celebrato mercoledì. Per 
gli kiquirenu. dunque, l'ag-
gressione a colpi di coltello 
subita giovedì mattina nel su-
percarcere di Cuneo dal ca-
po bierre o i è vi-
cenda praticamente conclusa. 

o che l'ha colpi-
to è Salvador  Fame . 
39 anni, già responsabile di 
altr i delitti compiuti in carce-
re. l movente è sconosciuto 
e presumib-lmente rimarr à ta-
le.  molti interrogativ i che 
desta l'accaduto sono destina-
ti a rimanere sospesi. a con-
segna. nel carcere di Cuneo. 
è il silenzio. l direttor e e il 
maresciallo sono fuori , i bri -
gadieri. «occupatissimi». !e 
guardie dicono di aver  letto 
 iuao sui g ornali. 

j  Nel supercarcere di Cerial-
{ do l'aggressione a i è il 

terzo, gravissimo episodio nel 
giro di pochi anni che richia-
ma l'attenzione su questa casa 
di pena e die fa innalzare di 
un tono -1 già altissimo allar-
me per  la situazione dei pe-
nitenziari italiani . Nell'otto-
bre '79 si suicidò, sempre nel-

la sezione di « massima sicu-
rezza ». il postino delle bierre 
Francesco Berardi. l presun-
to terror.sta aveva parlato in-
dicando il nome d: alcuni ccm-
pcner.ti della colonia genove-
se delle Brigate rosse tra cui 
quello del professor  Enrico 
Fenzi: avrebbe dovuto essere 
guardato a vista, protetto, non 
abbandonato al suo destino e 
alle minacce degli altr i re-
clusi. 

l 2 luglio '80 Emanuele At-
timooclli . napp^ta. decapitò a 
coltellate il rapinatore Ugo -
nazzi. e giorni fa. esatta-
mente un anno dopo, il capo 
riconosciuto delle Brigale ros-
se è stato aggredito e ferito 
a coltellate da un ergastola-
no. un « killer  su commissio-
ne» legato a fi'.o doppio con 
la malavita cornine. 

o a i è anda-
to a vuoto poiché i detenuti 
Enrico Fenzi e Agnjoino Co-
sta. anch'essi bierre, lo han-
no difeso, balzando addosso a 
Figueras e disarmandolo do-
po una rissa che deve essere 
stata feroce. Si è svolto tut-

Massim o Mivaracchi o 
(Segue in ultima pagina) 

o un documento o che avvia la consultazione 
_ - / 

Sindacati : positiv a conclusion e 
Evitat e la paralis i e la rottur a 

e all'unanimità le tappe pe  il o con il o e il negoziato con gli i 
i sulla scala mobile - i di Lama, , , , Camiti 

Se il sindacato 
non vuole ridursi 

a difendere 
solo i più fort i 
 sindacato sta attraversando di nuovo un mo-

mento molto difficile:  per ragioni oggettive, ma an-
, che perché sottoposto ad un'evidente pressione poli-

tica che viene dall'esterno.  dove?  in vista di quali. 
obiettivi? Quasi tutti i giornali (dalla destra a -
blica) e gran parte delle forze politiche governative 
(con l'avallo di non pochi sindacalisti) sono impegnati 
fino allo spasimo per far credere: 1) che l'attacco 

. all'autonomia del sindacato viene dal  2) che 
*  questo attacco muove da preoccupazioni di tipo set-

tario, da rigidità politico-ideologiche estranee sia alla 
logica di un sindacato moderno sia agli interessi dell' 
economia nazionale.  è così? Oppure stiamo assi-
stendo a un incredibile rovesciamento delta verità? 

 a poco tempo fa si sosteneva che per com-
battere l'inflazione la via maestra era togliere di mezzo 
la scala mobile.  quando anche buona parte del 
padronato è venuta a più miti consigli, ha rico-
nosciuto che la causa principale dell'inflazione non* 
è questa, e che anche il  problema del costo del la-
voro è più complesso si è cambiato slogan. Ora è il 
« patto sociale » « a delincare la demarcazione tra 
chi è moderno e chi è vetero-sindacalista. tra chi è 
autonomo e chi succubo delle Botteghe Oscure,
musica, comunque, è sempre la stessa e serve a con-

'  fondere il  contenuto vero della discussione e delle 
*  differente: Quale?  dal direttivo  e

è venuto un contributo importante alla chiarezza delle 
posizioni e la dimostrazione che, se si'mettono da 
parte le polemiche strumentali e di bandiera è pos-
sibile trovare un terreno comune di iniziativa.

< ' Chi vuole difendere l'attuale scala ^mobile e il  suo 
grado di copertura dei salari — ha
nel suo intervento — vuole in realtà mantenere uno 
strumento attraverso il  quale in - questi  anni si è 
riusciti a proteggere il  tenore di vita dei lavoratori 
meno qualificati, delle categorie meno forti, delle pic-
cole e medie imprese dove la contrattazione sindaca-
le, nonostante tutto, non è mai arrivata; dei pensionati, 
dei ceti che la logica ferrea del mercato aveva sempre 
lasciato ai margini.  con questo meccanismo 
U sindacato, lungi dal diventare più *  settario e più 
ideologico, ha salvaguardato i suoi caratteri di forza 
non corporativa ma unitaria; ha ' cercato di tenere 
insieme un mondo del lavoro che la crisi ha sempre 
più diversificato, fin quasi a polverizzarlo. Tornate 
indietro sarebbe rovinoso. . -

Chi, invece, vuole una riduzione dell'efficacia del-
la scala mobile, per lasciare, magari, più spazio alla 
contrattazione, dimentica che così facendo si finisce 
per favorire i più forti:  quei gruppi di lavoratori che 
sono in grado di strappare — data la loro posizióne 
chiave nel mercato — margini più ampi per se stessi 
(si pensi ai piloti o. in fabbrica, ad alcune categorie 
più elevate e professionalizzate); oppure quelli delle 
grandi imprese o delle aziende che — come le
cipazioni statali — fondano la superiore capacità di 
pagare su una catena ininterrotta di debiti. 

 è vero che la scala mobile ha appiat-

(Segue in ultima) ' Stefan o Cingolan i 

A — 1 dissensi restano 
nel sindacato, ma finalmente 
è ripreso un cammino comu-
ne. l direttiv o . . 
U1  ha deciso ieri all'unani-
mità una serie di tappe di 
confronto col governo, di ne-
goziato con gli imprenditor i e 
di verifica coi lavoratori cho 
possono consentire di arrivar e 
unitariamente al traguardo. l 
documento approvato rico-da 
che sui primi 9 punti della 
piattaforma già presentala al 
governo l'unit à del sindacato 
resta saldarle differenze si 
concentrano sull'ultim o ed è. 
quindi, necessario un chiari-
mento col contributo dei lavo-
rator i e delle struttur e uni-
tarie. A un primo accertamen-
to degli indirizzi concreti col 
governo, seguirà un negozia-
to vero e propri o con le con-
tropart i imprenditorial i sul'n 
base di una piattaforma da 
mettere a punto in una spe-
cifica assise. Tutt i i lavora-
tori saranno informati e coin-
volti in questa nuova fase. 
anche con gli strumenti della 
consultazione da concludersi 

'  (su questo ha insistito -
do Scheda) entro settembre. 
Questo percorso conoscerà 

momenti di impegno e di lotta 
su tutt i i problemi aperti 
(dalla corretta ' applicazione 
dei contratti alla minaccia 
all'occupazione di grandi grup-
pi industriali) . , il diret-
tivo ha dato mandato alla se-
greteria di avviare subito un 
confronto con tutte le forze 
politiche. 

a ricerca ' di una via d* 
uscita, quindi, si è imposta 
sulla polemica di schieramen-
to. Nessuno dei dirigenti sin-
dacali scesi in campo -ieri 
(da , a Camiti e Ben-
venuto. ai segretari di impor-
tanti categorie - e struttur e 
sindacali territoriali ) <h3 sot-
taciuto i contrasti, le differen-
ze su temi come quelli :lella 
scala mobile e del costo del 
lavoro clic, negli ultimi 3 me-
si. hanno avuto ripercussioni 
pesanti sul piano politico e 
sulla stessa strategia del sin-
dacato. a la discussione ha 
perso, via via. un po' di quel 
veleno ideologico che tante 
lacerazioni ha provocato. E 
già questo è un risultato. 

Non era scontato. a 
sera, il segretario generale 
aggiunto della . Franco 

, aveva quasi teorizza-

to un rapporto di scambio col 
governo, una pattuizione del 
dare e dell'avere sul terreno 
delle grandi scelte economi-
che. cosi da preservare — 
aveva sostenuto — la forza 
contrattuale  del ' sindacato. 
Quasi che — come ha osser-
vato. ieri. o e Carlini . 
dei trasporti  — un con-
tratt o possa essere un fatto 
contabile e non il risultato di ' 
una politica e dei rapport i di 
forza. Questo — ha aggiunto 
— è quanto di più ideologico 
è possibile immaginare. 

Allor a si ripuliscano i dis-
sensi dai « sovraccarichi po-
litic i ed ideologici ». ha soste-
nuto Agostino . in-
tervenuto subito dopo. Tutt i 
i riflettor i erano puntati sul . 
segretario ' generale ^?iunt o
della , autore con gli 
altr i 3 ' segretari socialisti 
della Confederazione di un do-
cumento sul dibattit o interno 
alla  che. pur  negando 
le ipotesi di rottur a formula-
te in qualche intervista, an-
nunciava un processo di diffe-

Pasquale Cascella 
(Segu e in ultim a pagina ) 

La prim a riunione  del Consigli o dei ministr i 

Confermat o l'esercit o 
di 57 sottosegretar i 

' - - * * - , -

Una pletora di « vice » per  risarcir e gli scontenti e rispet-
tare col bilancino tutt i gli equilibr i delle varie correnti 

A — Erano 57. e 57 sono 
rimasti.  più pessimisti tra 

-gli osservatori si sono ralle-
grati che il numero dei sotto-
segretari non sia addirittur a 
aumentato, passando da quat-
tro a cinque i partit i di go-
verno. a è una, ben magra 
consolazione questo conteni-
mento ottenuto con il «sacri-
ficio» di un vice-ministro a 
testa da parte del . del 
PS  e del a il fat-
to che anche questo come i 
precedenti governi si ritrov a 
con una pletora di sottosegre-
tari che sembra dettata da 
una sola motivazione: risarci-
re i gruppi e penalizzati » nel-
la spartizione delle poltrone 
ministeriali , e riprodurr e con 
il bilancino i rapport i di for-
za tra le varie correnti dei 

partit i di governo, in testa 
naturalmente la C 

o dei sottosegretari 
è stato in larga parte — un 
po' meno della metà — rin-
novato: e anche questa cir-
costanza - induce a chiedersi 
per  quale ragione non si sia 
approfittat o dell'occasione of-
ferta dall'esodo per  ridurr e i 
ranghi, veramente troppo fol-
ti . dei viceministri. Nella snar-
Cizionc. la C ha fatto colm-
ai solito la parte del leone. 
rifiutandosi di sacrificare an-
che una sola unità del « pal-
chetto» già detenuto. a con-
servato così tutt i e 31 i suoi 
sottosegretari, 'mentre quelli 
socialisti sono scesi da 16 a 
15. quelli socialdemocratici eia 
6 a 5 quelli repubblicani da 
4 a 3: vn calo che ha reso 

possibile costituire la «dote» 
del  senza ingrossare, ap-
punto. il complesso della lista. 

1 a C ha mandato in pista 
13 «uomini nuovi», nove del 
quali entrano per  la prima 
volta al governo: e non a 
vuol molto a capire che il 
vertice democristiano ha favo-
rit o questo « rinnovamento > a 
prezzi -stracciati, calcolando 
in questo modo di placare ì 
malumori  dei peones parla-
mentari. l resto, la rota-
zione democristiana ' è stata 
resa necessaria non solo dal-
la promozione di tr e ex sotto-
segretari . o e 
Abis) al rango di ministri , ina 

an. e. 
(Segu e a pagin a 9 ) _.-, 

o fra le delegazioni 
del PC  e dei comunisti cinesi 

A — Una delegazione del Partito Co-
munista Cinese guidata dal compagno Peng 
Chon. membro dell'uffici o politico e della' 
segreterìa del CC e composta dai compagni 
Feng Xuan. membro del CC. vieeresponsa-
bile del o di collegamento in-
ternazionale del CC "  Zhu . responsa-
bile di una Sezione aello stesso . 
Su Zinan. Gu . She g Xiao. Zhang 
Zhi Yu. collaboratori del CC, è giunta ieri 
a , su invito del . per  una visita 
di dicci giorni in restituzione della visita 
compiu:a in Cina nell'april e dello scorso 
anno da ' una delegazione del PC  guidata 
dal segretario generale Enrico Berlinguer. 
Erano ad accogliere eli ospiti all'aeroporto 

di Fiumicino i compagni Chiaramente. ì 
e Vitali . Nella stessa giornata sono iniziati 
i colloqui tra la delegazione del PCC ed una 
delegazione del PC  guidata dal comapgno 
Gerardo Chiaromonte. della , re-
sponsabile del o economico e so-
ciale. e composta dai compagni: Aldo Tor-
torella. della , responsabile del di-
partimento per  le attivit i culturali . Anto-
nio . membro del CC. responsabile della 
sezione esteri. o Vitali , membro del 
CC. segretario della federazione di , 
Erias Belarti, del CC. o Foa. redattore 
capo dei servizi esteri dell'Unità. 

A FOTO: un momento dell'incontro 
fr a - le due delegazioni. - —

O che noi ab-
*  biamo sempre sognato 
un '-mondo nel quale non 
esistanogli né carceri né 
carcerati, vogliamo con-
fessare che ci sono ancora 
parecchie persone che vor-
remmo vedere in galera e 
sono, per cominciare, i 
dieci finanziari che, a va-
no  compongono il 
gruppo Cairn Bonomu
tro ieri Vavvocato del mi-
nistero del Tesoro, Salve-
mini, ha chiesto che essi 
siano riconosciuti tutti re-
sponsabili dt trafugamento 
dt capitali all'estero e ha 
domandato che vengano 
obbligati a rimborsare 21 
miliardi  e che siano anche 
penalmente perseguiti: la 
pena potrebbe andare da 
due a sei anni, con rag-
giunta di una multa pari 
al doppio o al quadruplo 
del danno arrecato atto 
Stato, qualche cosa come 
50 o 100 miliardi. Questa 
seconda parte (la galera e 
la multa) è di specifica 
competenza del pubblico 
minuterò, che forse sta 
già parlando mentre noi 
scriviamo. - Oggi, quando 
leggerete questa nota, pro-
babilmente conoscerete le 
precise richieste dei magi-
strato. 

Non è da escludere che 
la Corte conceda qualche 
assoluzione per insuffi-
cienza di prova o addirit-
tura per non avere com-
messo ti fatto e, finanzia-
riamente parlando, può 
anche darsi che una dif-
ferenziazione tra i dieci 
sia giuridicamente fon-
data, ma moralmente no. 

 rappresentano tutti la 

cominciatil o intan o 
da qoest i diec i 

*  crema » di lor signori e 
ci pare dt sentirli in uffi-
cio. al club o in casa par-
lare degli italiani in ge-
nere e dei lavoratori m 
particolare. Glt operai non 
sanno o non immaginano 
ciò che dicono quando lor 
signori ne parlano confi-
denzialmente. al riparo di 
ascoltatori indiscreti.
tacciano di fannulloni. T 
descrivono come inconten-
tabili, li  dipingono rovi-
nosi e attribuiscono atta 
classe operaia la cagione 
di tutti i man die ci 
affliggono.  in quei 
momento entra la si-
gnora Bonomù accompa-
gnata dal figlio che prima 
si chiamava col nome di 
suo padre. Campanini, poi 
si è chiamato Carlo C. Bo-
nomi e adesso « chiama 
semplicemente Catto So-
nami: sono le scoiate delta 
potenza e della rirehezm. 

 finanziere Calai igu\m\ 
e se qualcuno nei gruppo 
pronuncia la parai*
tutti, ma tutti indistinta 
mente, fanno una smorfia 
di schifo. 

 essere un auto-
schifo, d'accordo; ma lor 
signori non ci pensami 
neppure lontanamente a 
mandano i loro mutarti 
aWestero.  perché ci 
permettiamo di esprimerò 
una nostra viva speranza: 
che la giustizia U mandi 
dentro tutti amanti e si 
mostri imparziale su que-
sto solo punto; nei por-
tarli  fu celta in ordine 
alfabetico. Ci dispiace «dio 
che Voleri  zio n * 
timo. 

x; 
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A — Ecco il testo della rela-
zione svolta al Comitato Centrale dal 
compagno Giorgio Napolitano sulla 
convocazione dei congressi regionali 
del

Proponiamo al Comitato Centrale di 
dare mandato alla V Commissione, 
già convocata per  domani, di appro-
vare, ai sensi dell'art . 21 dello Sta-
tuto. le norme per  la convocazione 
dei Congressi regionali, il cui svolgi-
mento è previsto tra la fine di novem-
bre e la prima quindicina di dicem-
bre. Naturalmente non si tratter à 
solo di definire tappe e modalità di 
preparazione dei Congressi, in vista 
dei quali dovranno essere elaborati 
dai Comitati regionali i documenti 
da porre a base della discussione 
congressuale. Non si tratter à solo 
di definire procedure e calendario 
dei Congressi di Sezione, da cui do-
vranno essere eletti i delegati alle 
assemblee di zona, e delie assemblee 
di zona, da cui dovranno essere elet-
ti i delegati ai Congressi regionali; 
di precisare criter i per  quel che ri -
guarda il rapporto tra iscritt i e dele-
gati, il numero dei partecipanti ai 
Congressi regionali, ecc. E*  necessa-
ri o al di là di ciò discutere l'impo-
stazione generale dei Congressi del 
prossimo autunno, partendo da una 
riflessione sullo stato del partit o e 
sul modo in cui sono state finora 
raccolte e sviluppate le indicazioni 
della riunione di gennaio del Comi-
tato Centrale. 

E' un fatto che negli ultimi mesi. 
muovendo da quelle indicazioni si so-
no in diverse regioni compiuti ap-
profondimenti e anche avviate con-
crete esperienze, ma si sono nello 
stesso tempo formulate proposte non 
convergenti su alcuni problemi e si 
è manifestata l'esigenza di affronta-
re meglio alcuni nodi: quelli, per 
esempio, relativi alle strutture, al pro-
cesso di decentramento.;ai caratteri 
e ai compiti dei Comitati.di zona, ai 
rapport i tra Comitati regionali e Fe-
derazioni e alla «riqualificazione». 
come si dice, di queste' ultime. Ne 
parleremo, nella V Commissione, e 
cercheremo di giungere a qualche 
chiarimento, a una maturazione ul-
teriore del nostro discorso. E' tutta-
via importante riaffermar e il senso 
del nostro impegno in questo campo: 

ci stiamo cimentando con problemi 
di rinnovamento politico-organizzati-
vo; i due termini sono inscindibili . 
la nostra ricerca e le nostre propo-
ste di mutamento dell'assetto e del 
modo di funzionare della nostra or* 
ganizzazione rispondono a preoccupa* 
zioni politiche e sono finalizzate a ob-
biettivi politici . Ci preoccupano le dif-
ticoltà che incontriamo, e non solo 
nel , a cogliere nuove 
realtà sociali, a collegarci con le 
nuove generazioni, a esprimere pro-
poste e iniziative adeguate, a cre-
scere e operare come moderno par-
tit o di massa della sinistra. l no-
stro obbiettivo politico è metterci in 
grado di continuare a dare, di dare 
ancor più e meglio un nostro contri-
buto peculiare al rafforzamento del-
la democrazia e al progresso generale 
del Paese, alla piena affermazione 
del ruolo di governo della sinistra 
nel suo insieme, e dunque di una 
nuova guida politica, di un'alternati -
va democratica all'egemonia democri-
stiana. Peculiare deve e può rimane-
re il nostro contributo per  i conte-
nuti di trasformazione in senso so-
cialista che siamo impegnati ad espri-
mere. pw"  l'esperienza storica e il pa-
trimoni o ideale che abbiamo accumu-
lato nel corso di decenni e per  la 
nostra capacità di verificare criti -
camente quell'esperienza, di rinnova-
re quel patrimonio, di rinnovare la 
nostra analisi, la nostra presenza nel-
la società, la nostra iniziativa. 

Pensiamo che a ciò faccia ostacolo 
tra l'altr o l'appesantirsi della nostra 
organizzazione, una certa perdita di 
vitalit à e dinamismo: che anche di 
qui vengano le difficolt à di cui ci 
preoccupiamo. Perciò abbiamo posto 
l'esigenza di semplificare le nostre 
strutture , di renderle più aderenti ai 
mutamenti intervenuti nel tessuto isti-
tuzionale e in quello economico-socia-
le. di reagire a burocratismi e ri -
tualismi nel funzionamento degli or-
ganismi dirigenti e nella vita del par-
tito. a genericità ed astrattezze nel 
modo di atteggiarsi di fronte ai pro-
blemi. Vedremo meglio nella V Com-
missione a che punto siamo in questo 
sforzo e come portarl o avanti fino ai 
Congressi regionali. a insisto sulla 
necessità di un impegno di tutto il 
quadro del partit o su questioni che 
non sono di pura ingegneria organiz-

// testo della relazione di Giorgio Napolitano 
e . ' "  ' .da i '5W 
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la preparazione dei 
Congress i regional i 

del Partit o 
\ , i 

zativa, che non costituiscono una sem-
plice riproposizione di vecchie discus-
sioni su scelte organizzative più o 
meno opinabili e controverse. Occor-
re innanzitutto dare attenzione allo 
stato delle Sezioni, alle condizioni per 
uno sviluppo nuovo della loro inizia-
tiva. alla formazione dei gruppi diri -
genti sezionali: poniamo in questa 
chiave, oggi, il problema dei Comi-
tati di zona, di una generalizzazione 
di questa struttur a e di questa espe-
rienza, e diamo grande importanza in 
primo luogo alla preparazione dei 
Congressi di Sezione, in vista dei Con-
gressi regionali. Occorre approfondi-
re l'analisi — abbiamo già comin-
ciato a farlo — dei problemi che si 
pongono al partit o nelle grandi aree 
metropolitane e delle ipotesi di revi-
sione dell'assetto della nostra orga-
nizzazione in quelle specifiche real-
tà: e nello stesso tempo allargare 
il discorso, mettere a fuoco il tema 
di altre città e dei centri urbani mi-
nori. 

i problemi vanno visti in una 
luce più critica, vanno affrontat i 
con particolare preoccupazione ed 
impegno, nel o o me-
glio da tutto il Partito in rife-

rimento al . e pro-
poste fatte da o per  una spe-
cifica caratterizzazione e uno sbocco 
comune dei Congressi regionali del 

, meritano di essere di-
scusse ed eventualmente precisate nel-
la V Commissione. o il 
dibattit o che nella stessa V Commis-
sione avemmo dopo le elezioni dello 
scorso anno, occorrerà andare a fon-
do nella verifica di quella che è la 
reale consistenza delle nostre orga-
nizzazioni meridionali, nel modo in 
cui il partit o e i suoi gruppi diri -
genti lavorano nel , della 
situazione oggettiva in cui sono chia-
mati ad operare e del modo in cui 
si atteggiano di fronte ad essa, del 
peso che hanno — nell'ostacolare un' 

'analisi rinnovata ed aperta e un'azio-
ne concreta e vigorosa — vecchi sche-
mi e nuovi ideologismi, pratiche poli-
tiche meschine e chiusure settarie. 
Pensiamo di dover  lavorare a un 
piano di interventi per  risolvere un 
certo numero di situazioni critiche e 
di esigenze di sviluppo del partit o nel 

, regione per  regione, chie-
dendo alle organizzazioni del centro-
nord. a tutto il partito , di esprime-
re, come diceva Natta nella sua re-

lazione, un adeguato impegno mate* 
'  riale e politico per  il . 

Nel o ancor più che al-
trove, ma dovunque in a bisogna 
perseguire obbiettivi di crescita della 
nostra forza organizzata, di qualifi -

e di questa crescita nel senso 
di uno sviluppo indirizzato in precise 
direzioni, obbiettivi di allargamento del 
nostro quadro attivo e di rilancio del 
nostro lavoro politico e di massa ca-

_ pillar e e insieme di più moderna ar-
' ticolazione della nostra attivit à e di 
, valorizzazione di capacità specialisti-
che. e ribadir e che ciò presup-

- pone piena convinzione nel respingere 
 suggestioni e scetticismi che portino ad 
'  accettare anche per il nostro partit o il 
modello del partit o d'opinione. Anzi. 
meglio, non è inutil e ribadirlo , dato 
che suggestioni e scetticismi di questo 
tipo circolano nelle nostre file, che 
non vi si reagisce abbastanza e nel 
modo giusto, cioè dando risposte nuo-
ve e più ricche — sul piano dell'im-
postazione politico-cultural e e nella 
pratica — alle difficolt à di sviluppo 
del partit o come moderno partit o di 
massa. A una sottovalutazione di que-
ste esigenze e di queste tematiche 
è certamente legato anche l'anda-

mento non soddisfacente del tessera-
mento e reclutamento: molti .sforzi so-
no stati compiuti per  superare un ri-
tardo iniziale, variamente spiegabile, 
abbiamo confermato una forza impo-
nente senza confronto, per  diversi 
aspetti, con quella di alcun altro par-
tit o in , ma ci mancano ancora 
diverse decine di migliaia di iscritt i 
per  il 100 °'o. i sia consentito di 
trame lo spunto per  un invito a dare 
dovunque attenzione a questo proble-
ma e innanzitutto a proseguire con 
slancio nella campagna di proseliti-
smo femminile che abbiamo intitola-
to alla vittori a nel referendum del 
17 maggio. 

a più in generale tutto quel che 
ho detto ci induce a proporr e che nella 
preparazione e nello svolgimento dei 
Congressi regionali un punto fonda-
mentale sia costituito precisamente 
dai problemi del partito . , vo-
glio sottolinearlo, dovrà abbracciare 
anche l'assetto e il lavoro del centro 
dei partito , e contiamo di poter  for-

. nire tra breve a questo proposito de-
gli elementi concreti di riflessione; 
e dovrà abbracciare anche lo stato e 
le prospettive della , verifican-
do il cammino percorso dalla Con-
ferenza di i e il contributo dato 
o non dato dalle organizzazioni di 
partito . 

Altr o punto fondamentale della cam-
pagna congressuale dovrà essere Tesa- -
me delle politiche regionali. n effetti, 
tanto i problemi dell'istituzione -
gione e della caratterizzazione regio-
nale delle nostre piattaforme e ini-
ziative. quanto i problemi del parti -
to restano di solito sacrificati nella 
preparazione dei Congressi nazionali. 
E' perciò opportuno porli al centro del-
la preparazione e dello svolgimento 
dei prossimi Congressi regionali. Na-
turalmente essi non sono separabili _ 
dai temi politici generali, nazionali ' 
e internazionali. Bisognerà trovare 
un raccordo misurato, evitando di dar 
luogo a discussioni onnicomprensive, 
e a questo scopo può essere utile spe-
rimentare nei Congressi regionali, una 
discussione che si articoli in brevi di-
battit i su mozioni, ciascuna delle qua-
li sia poi messa in votazione e de-
finisca l'orientamento del Congresso 
su alcuni punti politici : ad esempio. 
le linee del programma di politica 
economica e sociale del partito , o le 

nostre posizioni attuali di politica in-
ternazionale. 

Sappiamo bene in effetti che la vita 
e l'attivit à delle nostre organizzazio-
ni, e la stessa campagna di tessera-
mento e reclutamento risentono forte-
mente del complesso travaglio ideale 
e politico che stiamo vivendo, di in-
certezze e divergenze politiche che 
non possiamo ignorare. a la rispo-
sta giusta a queste difficolt à sta nello 
sviluppo di un confronto più chiaro, 
concreto e concludente su alcuni temi 
di linea e di prospettiva politica e 
ideale; sta nel coinvolgimento, in 
questo confronto e nel processo di 
formazione delle decisioni, di una par-
te grande dei nostri militanti ; sta in 
 quella crescita della democrazia di . 
partit o di cui abbiamo parlato nel 
Comitato Centrale di gennaio. Possia-
mo fare un importante passo in avanti 
in questo senso coi prossimi Congressi 
regionali, e dobbiamo farlo. Perchè 

- altrimenti , in luogo di limpidi dibattit i 
che possono dar  luogo, per  quanto 
diverse siano le posizioni, a una seria 
sintesi unitari a e che debbono comun-
que lasciare inalterato un clima di 
fraterno impegno comune nell'azione, 
rischiano di prender  piede fenomeni 
di polarizzazione e cristallizzazione 
delle posiziona di non limpida sovrap-
posizione di divergenze politiche e di 
contrasti personali, di esasperazione 
e perfino di grave lacerazione. Biso-
gna combattere con molta decisione ed 
energia questi fenomeni, che in situa-
zioni molto critiche — penso a quella 
di Bari — possono trarr e alimento 
anche da un articolo di improvvisata 
e distorta ricostruzione delle vicende 
 del partit o come quello uscito oggi su 

. Vogliamo affrontar e con 
grande schiettezza e se necessario 
crudezza i problemi delle nostre or-
ganizzazioni e dei nostri quadri diri -
genti. ma senza esasperazioni e logi-
che di gruppo vogliamo affrontar e 
con grande apertura le questioni del-
la nostra politica, della nostra dialet-
tica interna, del rinnovamento del no-

, stro partito , ma ribadendo e raffor -
"  zando quelle caratteristiche di tensione 
ideale, di linearità di comportamenti, 
e dì spirito unitario , che costituisco-
no un grande punto di peculiarità e 
di forza del nostro partito . A questa 
ferma volontà impronteremo la prepa-
razione dei Congressi regionali. 

Berlinguer  rilancia una grande strategia di cambiamento 
(Dall a prim a pagina ) 

quinati , sia i partiti , che 
vanno perdendo sempre più 

o caratteri propri , origi-
nari , quelli che assunsero 
(ed era una peculiarità del-

) all'indomani della 
, e che hanno 

mantenuto per  un ' certo 
tempo: essere cioè gli or-
ganizzatori uel popolo, g.'i 
interpret i della sua volontà, 
i suscitatori della sua par-
tecipazione attiva e consa-
pevole alla vita politica. An-
che qui trovano origine 
quei fenomeni di distacco 
dei cittadini dalla vita poli-
tica, di sfiducia nelle istitu-
zioni e nei partit i che si so-
no estesi negli ultim i tempi 
e che hanno avuto nuova 
espressione anche nell'au-
mento delle astensioni e 
delle schede bianche e nul-
le nelle ultim e elezioni: e 
giustamente il compagno 
Natta ha dato un riliev o 
particolar e a questo feno-
meno. Perchè è vero che 
nel confronto con il nume-
ro di votanti che si regi-
stra in altr i paesi dell'Eu-
ropa occidentale, a ri -
mane sempre' un paese che 
ha un'altissima partecipazio-
ne al voto. l confronto 
per , va .fatto anche 
col passato, e da questo 
punto di visti ir  segnale è 
allarmante^ ed tè ridicolo 
consolarsi con raffermazio-
ne di taluni politologi se-
condo i quali esso dimostre-
rebbe che a diviene 
così un paese « più euro-
peo ». 

; a questione 
morale 

'  Si è detto che il nostro 
partit o non deve occuparsi 

o della Questione morale. 
che non deve dimenticare 
gli altr i problemi, a comin-
ciare da quelli economici e 
sociali. Anche questo è giu-
sto. purché però si avverta 
che anche la soluzione di 
questi e altr i problemi di-
pende sempre più diretta-
mente dall'avvio di un'ope-
ra di risanamento che dia 
autorevolezza, credibilit à ed 
efficienza allo Stato e che 
ridi a ai partit i il loro spe-
cifico ruolo di forza dina-
mica della società. Avviare 
tale opera è indispensabile 
anzitutto ver  affrontar e be-
ne i problemi della lotta 
all'inflazion e e per  promuo-
vere una sana ripresa pro-
duttiv a se è vero come è ve-
ro che la soluzione di questi 
problemi dipende in lar-
ghissima misura da una am-
ministrazione rigorosa del-
le aziende e degli Enti pub-
blici . da una politica di se-
verità nella gestione del 
bilancio dello Stato, nel 
campo finanziario, nel cam-
po fiscale: ed è soprattutto 
indispensabile per  poter 
stabilir e un rapporto di fi-
ducia fra le istituzioni e i 
governi, da «n lato, e le 
masse lavoratric i (e le stes-
se forse i imprenditoriali ) 
dall'altro , tate da stimolar-
ne l'iniziativ a e da render-
le certe che gli sforzi a cui 
le si invit a servano effetti-
vamente al progresso e allo 
sviluppo a e del 

paese e non a ingrossare -le 
macchine di potere e clien-
telar! dei partiti , ad alimen-
tare sprechi, favoritismi , 
inefficienze. Ecco il lega-
me tra la questione morale 
e le questioni dell'economia, 
della produttività , del lavo-
ro e dell'atteggiamento ver-
so di esso, sia nei settori di-
rettamente produttivi , sia 
nella pubblica amministra-
zione. - . 

Questo vale anche per  la 
dotta contro il terrorismo, 
che noi continueremo a con-
durr e comunque con il mas-
simo impegno, ma che ri -
chiede anch'essa uno Stato 
democratico che abbia il 
massimo di autorità e di ef-
ficienza. E questo vale an-
che per  i rapport i interna-
zionali , sia politi -
ci che economici, ai quali 
reca danno certo il discre-
dito che gettano sullo Sta-
to italiano certi comporta-
menti dei suoi governanti e 
dei suoi partiti . 

Obiettivo 
fondamentale 

Ecco perché la questione 
morale, nel senso che ho 
precisato, e cioè come ' la 
questione del risanamento e 
del funzionamento dello Sta-
to. va considerata il proble-
ma dei problemi: ecco per-
ché essa costituisce il con-
tenuto principale e l'obiet-
tivo fondamentale dell'al-
ternativa democratica- E' 
vero. però, che di questo 
problema non siamo riuscit i 
a far  emergere con forza 
e chiarezza tutt i gli aspet-
ti , di fronte alle masse e 
anche di fronte al partito . 
Tali aspetti non riguardano 
certo soltanto le alte sfere 
del potere centrale, ma ri -
guardano tutt i gli organi 
dello Stato, sia centrali che 
periferici , e quindi an?he 
quelli con i quali i cittadi-
ni entrano in contatto quo-
tidiano e da cui si attendo-
no servizi, che invece peg-
giorano sempre di più e ten-
dono. al tempo stesso, a tra-
sformarsi sempre più da di-
ritti  in favori e assistenza. 
Credo che dovremo promuo-
vere una grande inchiesta 
di massa (che potrebbe far 
capo all'Un ita), volta ad ac-
certare come starmo le co-
se in questo campo, e an-
che a raccogliere le propo-
ste dei cittadini , relativa-
mente al modo come fun-
zionano i servizi fondamen-
tali per  la cittadinanza nel 
nostro paese: gli uffici pub-
blici . i trasporti . le poste, 
gli ospedali, la radio-televi-
sione. la giustizia e così via. 
n tutt i questi settori, e in 

misura preoccupante anche 
in diversi organi di stam-
pa, si risentono le conse-
guenze della presa che su 
di essi esercita in misura 
crescente la mano visibile e 
invisibil e dei partit i gover-
nativi e delle loro correnti, 
il loro metodo di spartizio-
ne del potere. 

Anche la vita delle orga-
nizzazioni sindacali risente 
direttamente o indirettamen-
te di deformazioni della 
funzione dei partit i e delle 
istituzioni , sia nel senso che 

tutt o ciò dà luogo a una 
confusione crescente dei 
compiti istituzionali dei va-
r i organismi della democra-
zia (Parlamento, governo, 
partiti , sindacati, ecc.), sia 
nel senso che le logiche 
partitich e e correntizie osta-
colano — e in parte sof-
focano — la libera espres-
sione della vita democrati-
ca nei sindacati e. quindi 
determinano fenomeni - di 
burocratismo, di inerzia nel-
le iniziative e nelle lotte e 
di sfiducia tra i lavoratori . 
Questo, ' fra l'altro , ha co-
stretto il Partit o comunista 
ad assumere su di sé com-
pit i che per  certi aspetti 
non gli spettavano diretta-
mente. a ciò si è reso 
necessario per  riempir e vuo-
ti nell'azione del sindacato 
e perché non venisse disper-
sa la carica combattiva del-
le masse operaie e lavora-
trici . 

Come si vede, il problema 
di come si formano i go-
verni è solo un aspetto del 
generale e fondamentale 
problema di un ripristino 
nella vita dello Stato e nel-
la vita politica delle rego-
le dettate dalla Costituzio-
ne. a non è un aspetto 
secondario. n larga misura, 
la distorsione che si rea-
lizza nei criter i che si se-
guono per la formazione dei 
governi, 'è sempre più fon-
te di altr e innumerevoli, 
analoghe distorsioni che si 
riproducono a livell i via via 
inferior i in tutt i i campi: 
dai consigli di amministra-
zione delle varie aziende 
pubbliche alle Unita sanita-
ri e locali 

l nuovo 
governo 

Purtroppo, in questo cam-
po, come ha già detto il 
compagno Natta, con la for-
mazione del primo governo 
a presidenza non democri-
stiana, che rimane comun-
que un fatto politicamente 
molto importante, non si è 
realizzato il minimo passo 
avanti (e adesso vedremo 
cosa verrà fuori dalla no-
mina dei sottosegretari!). 
Voglio anche aggiungere 
che non mi pare si stia 
procedendo in modo deciso 
né da parte dei partit i né 
da parte degli organi cen-
tral i delio Stato per  affron-
tare seriamente la questio-
ne della P2 e della piena e 
seria liquidazione delle con-
seguenze degli inquinamen-
ti da essa prodotti in vari 
apparati pubblici e nei par-
tit i governativi. * Vedremo 
ora, sulla P2. che cosa dirà 
alle Camere il senatore Spa-
dolini . E va anche detto che 
nessun partit o ha favorit o 
i propositi enunciati dal se-
natore Spadolini di attenersi 
alle norme della Costituzio-
ne nella composizione del 
Governo. l nuovo Presiden-
te del Consiglio avrebbe cer-
to potuto resistere più fer-
mamente, valendosi delle 
carte e degli appoggi di cui 
disponeva. a la vicenda del-
la crisi ha dimostrato — è 
questa la lezione che dob-
biamo trarr e dal fatto che 
non si è saputa utilizzare 

è ! 
I 

questa occasione nuova — 
che i partit i governativi so-
no preda di una logica e 
di un meccanismo dai qua-
li non sanno più tirars i fuo-
r i da soli: il meccanismo 
e la logica del sistema di 
potere imperniato sulla e 
che imperano anche quando 
alla Presidenza del Consi-
glio si «alterna» un non 
democristiano. 
- o cosi alla ne* 
cessità oggettiva, al vero si-
gnificato e al principale 
obiettivo politico dell'alter -
nativa democratica: quello 
di liberare lo Stato, in tutt e 
le sue articolazioni ed 
espressioni, da questa mor-
sa soffiatrice e stritolatri -
ce dei partit i che lo hanno 
finor a governato e gestito, e 
al tempo stesso di ridar e re. 
spiro ai partit i e al loro rap-
porto pieno, continuo, demo-
cratico con la società. 

l nostro 
. ruolo . , 

Ora questo è un compito 
che il corso stesso delle co-
se affida precipuamente al 
nostro partito , è il ruolo che 
oggettivamente viene a noi 
per  la risoluzione di questo 
che è diventato il problema 
più vitale della a 
italiana: un problema che 
presenta aspetti peculiari in 

, perché non si può 
dir e che esso abbia la stes-
sa importanza decisiva, lo 
stesso peso centrale in molti 
altr i paesi europei. l ruolo 
oggettivo che spetta al Par-
tit o comunista per  la risolu-
zione di questo problema, 
vanifica di per  sé e perfino 
ridicolizza le elucubrazioni 
di tanti politic i e politologi 
volte a stabilir e se. per  dar 
luogo a uno sviluppo nuovo 
e moderno della società ita-
liana e dello Stato, il Par-. 
tif o comunista abbia o non 
abbia da svolgere una fun-
zione. e in quale misura 
questa funzione dipenda d?1-
la sua consistenza elettorale 
e colitica.  famoso fattor e 

a a di oggi 
è costituito dal fatto che 
propri o il Partit o comunista. 
e non altri , costituisce la 
forza politica che con più 
rigor e e con più coerenza 
pone e persegue l'obiettiv o 
di bloccare i processi invo-
lutiv i e degenerativi della 
democrazia, e di fare dell* 

a un paese democratico 
avanzato, anzi, cóme noi 
pensiamo possa essere, il 
paese più avanzato dell'Oc-
cidente. 

Sarebbe lungo — anche 
se certo sarebbe interessan-
te, ma io non posso farl o 
ora — dir e come e perché 
da sessanta anni di storia 
politica italiana sìa venuta 
avanti questa configurazio-
ne delle forze politiche, che 
assegna al Partit o comuni* 
sta una funzione dì punta 
nell'opera di risanamento e 
di rinnovamento democrati-
co dello Stato, oltr e che nel-
la trasformazione dell'asset-
to sociale e nell'avanzata 
verso una prospettiva socia-
lista aderente alle condizio-
ni a e dell'Occiden-
te europeo. a il fatto in-

contestabile è che oggi le 
cose stanno così. E lo pro-
va anche il fatto che nel 
mondo politico, salvo singo-
le personalità, è propri o il 
Partit o comunista che solle-
va con più forza, lucidit à e 
senso dello Stato le questio-
ni della moralizzazione della 
vita pubblica e del ripristi -
no di corretti rapport i nel 
funzionamento delle istitu-
zioni e della dialettica poli-
tica. Ecco perché non,ci si 
può liberare del fattore  » 
se si ha coscienza dell'im-
portai za, dell'urgenza della 
« questione morale > come la 
intendiamo noi, ed è. 

Naturalmente, quest'ope-
ra noi non la vogliamo e 
non la potremmo fare da 
soli, ma la vogliamo e la 
possiamo realizzare con un 
fort e sostegno dei cittadini 
e con un aiopio schieramen-
to di fonte popolari e demo-
cratiche, the abbia il suo 
asse centrale nelle sinistre, 
ma che vada oltr e le sini-
stre. a costruzione di que-
sto indispensabile schiera-
mento, ossia la politica di 
unità e di alleanze, non può 
avvenire soltanto facendo le 
somme dei dati elettorali e 
dei seggi in Parlamento e 
nelle altr e assemblee eletti-
ve e astraendo dai conte-
nuti e dai fini  che è neces-
sario perseguire attraverso 
un ampio sistema di allean-
ze. Voglio dir e che e p«*r 
cogliere certi obiettivi che 
si devono cercare e realiz-
zare intese ed alleanze, non 
viceversa. E per  gli obietti-
vi e i contenuti che costi-
tuiscono la sostanza della 
nostra proposta di alternati-
va democratica, quelli che 
ho qui ricordato, sono con-
vinto che si possono realiz-
zare nel Parlamento e nel 
paese, tra i partit i e tra le 
masso, punti - di incontro, 
intese parziali, convergenze 
e soluzioni concordate. Ci 
sono tanti terreni, tanti pro-
blemi, tanti bisogni della 
gente su cui fare avanzare 
intese fra le forze democra-
tiche; ma non perdiamo di 
vista che il terreno decisivo 
su cui prendere l'iniziativ a 
dì ' sviluppare il ' confronto, 
il dialogo, l'incontr o è quel-
lo del mutamento dei rap-
port i attualmente esistenti 
tr a i partit i e lo Stato, tra 
i partit i e il governo, tra ì 
partit i e la società. E*  s* 
questo terreno più che su 
di ogni altr o che si prepa-
ra, si costruisce e si realiz-
za l'alternativ a democratica 
al sistema di potere imper-
niato sulla a cri-
stiana. 

Per  raggiungere questo 
fine noi non dobbiamo stan-
carci di rivolgerci prima di 
tutt o ai compagni socialisti, 
chiamati anch'essi — non 
da noi ma dalle cose — a 
dare un loro essenziale con-
tribut o al superamento di 
questo sistema. a coerenza 
del PS  nell'impegno di rin -
novamento e dì cambiamen-
to ha su questi temi il suo 
principal e banco di prova. 

a questo vale anche per 
gli altr i partit i laici e vale 
pure per  il mondo cattolico 
organizzato, nel quale esiste 

una vasta area che sente con 
acutezza la questione mora-
l e e ne avverte in parte an-
che le attuali, incalzanti im-
plicazioni politiche. ' 

E questo è anche il banco 
di prova sul quale si vedrà 
se le forze più aperte, de-
mocratiche, popolari della 

a cristiana sapran-
no dare battaglia dopo le 

tr e sconfitte politiche (refe-
rendum sull'aborto, caduta 
del Governo Forlani, risul-
tati elettorali del 21 giu-
gno), cui è stato condotto il 
loro partit o negli ultim i due 
mesi dalla linea del «pre-
ambolo», e cioè da una li-
nea di esclusivistica difesa 
delle propri e posizioni di 
potere e di divisione del 

movimento operaio e popo-
lare. 

Concludo questo breve in-
tervento con la convinzione 
che «e  il partit o nel suo 
complesso manterrà salda la 
linea politica che ci siamo 
dati e abbiamo seguito dal 
27 novembre in poi, se su di 
essa imposterà e svilupperà 
coerentemente la sua elabo-

razione ' programmatica, la 
sua iniziativa di massa, i 
suoi rapport i con gli altr i 
partit i e il suo lavoro di 
rafforzamento - e rinnova-
mento interno, ebbene il no-
stro partit o sarà in grado 
di affrontar e positivamente 
gli ardui problemi che ha 
davanti a sé perché cammi-
nerà sul binari o giusto. 

Confermato l'esercito dei sottosegretari 
a prim a pagina) 

anche dall'opportunit à di ac-
cantonare alcuni uomini di-
ciamo « chiacchierati ». E' si-
curamente il caso del Colonv 
beo Picchioni. che figura nel-
l'elenco della P2; mentre il 
doroteo , che ha do-
vuto lasciare la delega ai ser- * 
vizi segreti, non era personal-
mente presente nella usta di. 
Gelli. ma in compenso c'era 
il suo segretario particolare. 
quel Cencelli inventore del fa-
migerato «manuale» per  la 
spartizione del potere 

Alcuni altr i sottosegretari 
de sono stati sostituiti perché 
in carica ~ da più di cinque 
anni (come Bressanf. dell'a-
rea Zac): ma singolarmente. 
poi. la stessa regola non è 
stata fatta valere per  il po-
tente doroteo romano Petnic-
ci. che è stato confermato al-
la . 

e dei pedigree cor-
rentizi dei sottosegretari de 
conferma peraltro che anche 
nella ripartizione  delle pol-
trone dei «vice» sono stati 
seguiti gli stessi attenti crite-
ri  di dosaggio adottati per  la 
lottizzazione . dei ministeri. 
Anche in questo caso, infatti . 
l'area Zac si è rafforzata. 
passando da 9 a lo sottose-
gretari : i dorotei hanno pa-
gato. come per  la suddivisio-
ne dei ministeri, l'appanna-
mento della loro potenza, ca-
lando da 9 a 7 vice; e pe-
nalizzati risultano anche 
i maggiori nostalgici del 
« preambolo ». a cominciare 
da t Cattin. che perde 
un'unit à su 4. Colombo, pri -
vato di Picchioni. rimane ad-
dirittur a a quota zero, men-
tr e , escluso dalla tor-
ta ministeriale, viene risarci-
to con un sottosegretario: k» 

vi> 

stesso trattamento riservato 
al gruppetto dj  «Proposta». 
che avendo perso un ministro 

, - avrebbe voluto 
almeno due vice, e si deve 
accontentare di uno (Ciccar-
dini alla . , per- < 
fino a Prar.dini viene ricono-
sciuta dignità di capoclan,, 
con l'attribuzion e di una pol-
trona da sottosegretario a un 
suo seguace: e stabili, infine. 
rimangono andreottiani. a 
quota' tre. e fanfaniani. a 
quota quattro. 

E' il caso di risparmiar e ai 
lettori la cronaca delle solite 
beghe che hanno agitato le 
correnti democristiane fino 
alle ultime ore precedenti il 
Consiglio dei ministr i che ie-
r i mattina ha proceduto alla ' 

ratific a delle nomine. "  Basti 
dir e che un riflesso delle bat-
taglie notturne si è avuto per-
fino in Consiglio, dove si è 
dovuto assistere a un batti-
becco tra il doroteo Gaspari.. 
ministr o delle Poste, e il basi-
sta . titolar e -
dustria. accusato dal suo col-
lega di partit o di prevarica-
zione ai danni del gruppone 
doroteo. E. per  finire , solo 
un intervento in extremis ha 
evitato che entrasse nel go-
verno. come sottosegretario 
addirittur a alla Giustizia. 
quel sen. Vitalone abituato ad 
andare a cena con il gen. o 
Prete (propri o quello dello 
scandalo dei petroli), con -
no Pecorelli. e via elencando. 

Qualche rotazione nella pat-

 cinquantasette nominati 
Presidenza del Consiglio: Com-

pagna . 
i per  il : 

Urso . 
Esteri: Fioret ; Corti 

: Palleschi ; 
Costa . 

: Spinelli ; Corder 
: Sanza . 

Grazia e Giustizia: Scarnare» 
; Gargara ; -

bardi . 
Bilancio: Goria . 
Finanza: o ; Tam-
jbrom Armarol i ; Ama-
dei : Colucci . 

Tesare: Tarabini ; Fra-
; canzani : Pisanu : 
,Tiraboschi ; Venan-
zelti . 

Difesa : Ctccardm i (DC): Pe-
tracc i (DC); Scovacricch i 
(PSDI). 

Pubblic a Istruzione : Z i t o 
; o : Fal-

cucci : Fassino . 

Lavor i Pubblici : Santuz (DO; 
Casalinuov o (PSI). 

Agricoltura : Campagnol i (DC) 
e Fabbri . 

Trasporti : a : Cai 
doro ; Tiriol o . 

Posto: Bogi : i 
; Saladino . 

: Novellini : 
Fontana ; i 
(DC). 

Lavoro : Cresco (PSI); Gar-
gano (DC): Costa (DC): 
Malvesti o (DC). 

Commerci o Estor o : R i z z i 
(PSDD; Armat o (DC). 

Marin a Mercantile : Patriarc a 
(DO: Nonne (PSI). 

Partecipazion i Statali : Ferrar i 
(PLI) : Giacomett i (DC). 

Sanità : Orsin i (DO: Magna-
ni Nova (PSD. 

Turismo : Quarant a (PSD-
Boni Cultural i : Mezzapesa 

(DC). 
Funzion e f tibblica : Quattron e 

. 

tuglia dei vice si è avuta an-
che negli altr i tr e partit i del 
precedente governo.  social-
democratici. pur  atteggiandosi 
a vittim e di una montatura. 
hanno comunque sostituito i 
loro due sottosegretari che 
figurano nella lista di Gelli 
(Belluscio e .  re-
pubblicani hanno fatto lo stes-
so con Bandiera (anche ha 
nell'elenco P?,) 

 socialisti hanno escluso 
Fossa (era sottosegretario ai 

i Pubblici), iscritto alla 
P2. e anche i Vagno, che 
aveva ricoperto, in modo assai 
poco brillant e come dimostra-
no i tragici fatt i di questi me-
si. l'incaric o di responsabile 
della Protezione Civile. l 
governo sono usciti anche -
noci. a Brìotta e Tocco, 
mentre a i Noya 
è passata a a 
Sanità. Nuovo, sempre per  ri -
manere al . è Scamarcìo. 
che si acquistò una certa no-
torietà assumendosi la respon-
sabilità di trattar e coi terrori -
sti rivoltosi del carcere di 
Trani . e che va ora a rico-
prir e l'incaric o di sottosegre-
tari o alla Giustizia. 

Stamane anche 1 vice pre-
steranno il loro giuramento. 
nelle mani di Spadolini: e il 
governo sarà cosi a ranghi 
completi. i mattina il pre-
sidente del Consiglio aveva 
aperto la seduta richiamando 
le responsabilità di indirizzo 
generale del governo che la 
Costituzione gli attribuisce, e 
ammonendo i suoi ministr i a 
evitare le polemiche attenen-
dosi a una linea di «uniti 
nella à ». E. conclu-
dendo. ha detto testualmente 
che non intende «gestire gli 
equilibr i deU'irnmobilismo >. U 
giudìzio ora e ai fatti . 

CE' MOLTO DI PIÙ' IN UN 
JOHNSON 

^Johnson - h l . ' . M - f JV "  1 j < n t 

j r i . i : .* 

» : '«  : , f , i / \ i j 

rf  *» *V . ' * . \Jl '1W  ''JX»*.. 1" "  4 **' ' M-^Sii'i.*. * 

- »
. ,-f Jf.-' v V„t ' 

http://Ma.il

	Berlinguer
	Ber2-nap

